MESSA DEL 17 GENNAIO 2021 (II DOM. ORD.)  
Gv 1,35-42
Ricordiamo Laure Monthe (45), compagna di viaggio in Terra Santa di Giorgio e Grazia, che li ha raggiunti mentre era in visita ai genitori in Camerun, Isabella (FI), Diego, nipote di Giuseppe (12° anniv.), Rosario (CT, 1 mese). 

Intro. Oggi è la seconda domenica del tempo ordinario, e il ritorno alla quotidianità ci pone attraverso il vangelo di Gv due domande cruciali all'inizio del suo vangelo, “che cerchiamo?” e poi, ammesso di aver capito cosa ci sta davvero a cuore, “dove si trova?”, come si fa per raggiungere quella casa dove abita la felicità, dove si può realizzare il nostro desiderio profondo?

· Chiediamo perdono per le pigrizie e le svogliatezze, le chiusure e lo scoraggiamento con cui reagiamo alle domande che ci vorrebbero svegliare e mettere in movimento, SIGNORE, PIETÀ!

· … per tutte le volte in cui affronto la vita e le difficoltà del momento presente con pesantezza, malinconia, rabbia, nostalgia, per la mancanza di speranza e di ironia nel vivere le inquietudini ed uscire dalle mie sicurezze, CRISTO, PIETÀ!

· … per la fatica ad uscire dalle abitudini, anche da quella dell'isolamento e della chiusura, a ritrovare il gusto delle relazioni possibili, degli incontri e degli appuntamenti vitali, SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia 
Il vangelo di Giovanni si apre con questa domanda in bocca a Gesù (è la prima volta che parla!): “che cercate?”. Cosa cerco e dove lo cerco? Due punti di domanda. I rabbini dicono che Dio ha messo il punto di domanda nel cuore dell'uomo, come un amo che deve pescare il desiderio e farlo emergere dal sommerso. Forse per questo Gesù chiama i discepoli ad essere pescatori, pescatori di umanità? 
La ricerca spinge le persone ad essere in cammino. Essere in ricerca è bellissimo, c'è una sana inquietudine per un desiderio che chiede di venire fuori dalle acque dell'indistinzione, dell'essere come gli altri, appiattiti alle mode e ai gusti dominanti. Chi è in ricerca e si muove nella direzione della sua ricerca, esce dall'anonimato e colora le sue giornate di autenticità perché aborrisce l'omologazione, il “così fan tutti...”.

Gesù ci invita a farci queste domande e, subito dopo, a muoverci, ad andare nella direzione di quel desiderio, di quella ricerca. “Venite e vedrete”. Il primo verbo è al presente. Se non ti muovi ora, che senti risuonare in te un desiderio profondo, non vedrai mai niente di nuovo, nulla al di là di quello che già vedi da sempre. Vedrai è al futuro, ma per vedere domani qualcosa di nuovo bisogna che ti prendi il coraggio di fare delle scelte, di iniziare un cammino nuovo, di spostarti dal tuo orizzonte consolidato di sicurezze e riferimenti (oggi la chiamiamo comfort zone). 

Andare nella direzione del sogno. Ci vuole però una sana inquietudine, un sentirsi fuori posto. È bello sentirsi fuori posto da qualche parte. Se stai bene dappertutto vuol dire che ti adatti a tutto, ma forse non leggi la spinta che hai dentro, non leggi il disagio, come la vita, il corpo, i fatti ti stanno parlando. È importante riconoscere che non stiamo bene dappertutto, in tutte le situazioni. Allora non è fuga dalla propria realtà, ma quell'andare mosso dalla domanda per vedere in maniera nuova, per abitare una possibile felicità, non idealistica, ma concreta. Qualcuno lo sta facendo. Qualcuno che in questo momento è collegato... Sta trasformando il suo sentirsi “fuori posto” in decisione di una svolta di vita, di una ripartenza da zero, maturata nel tempo ma giunta ora a quel momento fatidico del “venite e vedrete...”. 

Erano le 4 del pomeriggio. È l'appuntamento con la Vita. Corrisponde alla fine della giornata lavorativa (di allora), quindi la parte della giornata più riposante, leggera, casalinga, intima... Così è la promessa di quella dimora, di quella felicità, un “luogo” dove non si fa più fatica anche se si lavora sodo, perché si sente di stare al proprio posto, ci si sente a proprio agio perché “nella casa mia ci sono molti posti” (e non intende i posti in paradiso..., ma in questa residenza terrena Dio vuole la nostra riuscita!). È il trionfo della leggerezza, dell'ironia. Impariamo dai comici, dagli artisti, a trasformare le vicende drammatiche in occasioni per ridere, per riflettere senza prendersi troppo sul serio, esorcizzando il male, svuotandolo quasi della sua velenosità, traendone spunto per evidenziarne i risvolti tragicomici (es.: Benigni con “La vita è bella”)

Il vangelo di Giovanni si apre proprio con questa domanda in bocca a Gesù (è la prima volta che parla!) e una delle ultime parole è quella rivolta alla Maddalena, dopo la risurrezione: “Donna, chi cerchi?” (20,15). C'è un passaggio dal “che cosa” al “chi”; quasi ad indicare che in realtà quel luogo che tutti cerchiamo non è un luogo ma una condizione, un modo di stare al mondo, di essere in relazione con gli altri, con se stessi, con il mondo. È la relazione che ci restituisce l'umanità, la bellezza, la leggerezza dello stare al mondo, di abitare pienamente la vita; è la relazione che ci strappa da ogni dissociazione, ci guarisce da ogni ferita, ci permette di realizzare il nostro sogno. [Un sogno “privato”, fatto da soli è desiderio egoistico, velleitario, e diventa roccaforte dell'ego, ma se è condiviso e costruito nella relazione allora diventa ciò che fa fiorire anche il sogno degli altri: il mio sogno fa crescere anche il tuo, e allora diamoci una mano!] 

Questa è la “casa”, la dimora leggera dell'incontro, delle relazioni, che la pandemia non ci sta togliendo... Essa infatti sta facendo emergere quel ripiegamento che già c'era, quello stare insieme senza veramente essere in relazione; magari proprio le difficoltà e limitazioni presenti ci faranno riscoprire le autentiche relazioni, facendoci sentire oggi la fame e sete di esse. 

Allora parti, vai, decidi, non aver paura di lasciare..., di sorridere nonostante le mascherine..., ci saranno difficoltà ma leggere, ci sarà stanchezza ma riposante,  e alla fine VEDRAI (orào), cioè assaporerai e farai esperienza di un nuovo modo di stare al mondo, di VIVERE LE RELAZIONI. 
Todà per chi ha il coraggio di scelte forti, di cambiamenti e svolte di vita, di “andare per vedere” dove abita la felicità; per gli amici e per tutte quelle relazioni che sono state fondamentali crocevia per noi; ...
Benedizione del pane del vino 
Defunti: Laure Monthe, Isabella, Diego (12°), Giuliano, Luigia, Elena, Vittorio, Clara, Antonietta, Aurelio, Piero, Pippo, Giancarlo, Gina, Giorgio, Grazia, Sebastian, Mimma, Fabrizio, Maurizio, Luca, Anna, Rosario (1 mese), Maddalena... cimiterino di Terzelli, morti anonimi in mare, per ingiustizia, ecc.
Poesia?
Avvisi: SERATA BIBLICA “ecco faccio una cosa nuova” martedì 19 Gennaio. 
Benedizione finale (Apache)
